21 agosto 2013 (Ct. 7, 1-1 ).  La danza della Shulammita.

(coro)

1Vòltati, vòltati, Sulammita,
vòltati, vòltati: vogliamo ammirarti.
(lui)

Che cosa volete ammirare nella Sulammita
durante la danza a due cori?
2Come sono belli i tuoi piedi
nei sandali, figlia di principe!
Le curve dei tuoi fianchi sono come monili,
opera di mani d'artista.
3Il tuo ombelico è una coppa rotonda
che non manca mai di vino aromatico.
Il tuo ventre è un covone di grano,
circondato da gigli.
4I tuoi seni sono come due cerbiatti,
gemelli di una gazzella.
5Il tuo collo come una torre d'avorio,
i tuoi occhi come le piscine di Chesbon
presso la porta di Bat-Rabbìm,
il tuo naso come la torre del Libano
che guarda verso Damasco.
6Il tuo capo si erge su di te come il Carmelo
e la chioma del tuo capo è come porpora;
un re è tutto preso dalle tue trecce.
7Quanto sei bella e quanto sei graziosa,
o amore, piena di delizie!
8La tua statura è slanciata come una palma
e i tuoi seni sembrano grappoli.
9Ho detto: «Salirò sulla palma,
coglierò i grappoli di datteri».
Siano per me i tuoi seni come grappoli d'uva
e il tuo respiro come profumo di mele.
10Il tuo palato è come vino squisito,
(lei)

….che scorre morbidamente verso di me
e fluisce sulle labbra e sui denti!

11Io sono del mio amato
e il suo desiderio è verso di me.

Esegesi.

L’ultimo canto del corpo di lei è introdotto dal coro (7,1) ed è chiuso da un intervento di lei (7, 10b-11).

v.1 Per la prima volta la donna ha un nome ‘Sulammita’; in realtà non è un nome proprio (nell’ebraico ha davanti l’articolo) e si presta a tante interpretazioni: la radice è ‘salom’ e quindi a questo possono far riferimento i vari significati (Salomone, Gerusalemme…). Nella seconda parte del versetto interviene l’amato con una domanda retorica al coro.

v. 2 Inizia la lode del corpo di lei che balla in modo frenetico, ‘vestita’ solo dei sandali, segno di grande nobiltà. La nudità della Sulammita è descritta con grande naturalezza, come in Genesi prima del peccato. Che cosa sia la danza delle ‘due schiere’ non è dato di sapere; ‘le schiere’ accostate alla pace del nome, richiamano ancora una volta il paradosso dell’amore dolce e terribile allo stesso tempo. Il corpo è descritto nel vortice della danza partendo dai piedi su fino alla testa; sono dieci le parti del corpo lodate dall’amato: piedi, fianchi, ombelico, ventre, seni, collo, occhi, naso, capo e capelli.

v.3 C’è ancora la metafora del cibo: vino e grano; sono chiare allusioni alla sessualità femminile, luogo in cui si nutre amore. Il grano è simbolo della fertilità; i ‘gigli’ ( o papaveri) aggiungono al gusto anche l’olfatto.

v. 4 I seni si muovono dolcemente al ritmo della danza.

v. 5 Si cambia registro; ora i paragoni sono fatti con elementi della geografia (non tutti identificabili); da notare che gli occhi di lei sono ‘piscine’ mentre gli occhi di lui erano ‘colombe’: colombe che si specchiano nella piscina; guardando lei, lui riconosce se  stesso. Il collo è avorio: idea di forza e preziosità. La pietà cristiana vi ha trovato uno spunto mariano: cfr. nelle litanie ‘Turris eburnea’.

v.7-9 Conclusa la descrizione del corpo, dai piedi alla testa, il poeta rinnova il grido di ammirazione e l’amato esprime il suo desiderio di unirsi all’amata; tutti i sensi sono coinvolti: la vista (come sei bella!), il tatto (stringerò forte i grappoli-seni), il gusto (assapora i seni come grappoli di uva), l’odorato (il suo alito è come succo di mela, frutto dell’amore).

v.10 Inizia il duetto; il pronome ‘tuo’ palato  ha un suffisso al femminile e dunque è lui che parla, mentre il ‘mio diletto’ è maschile e quindi interviene la donna. ‘fluisce sulle labbra e sui denti!’ , la traduzione della  Cei segue i Settanta e legge ‘denti’; altri traducono in questo modo : ‘scivola sulle labbra di noi assopiti’ , l’espressione ebraica letteralmente suona ‘di noi dormienti’. Si arriva a ‘denti’ per una allitterazione diversa che cambia significato alle consonanti. In realtà non è necessaria la correzione perché il richiamo al sonno ci sta tutto.

v.11 Il canto si chiude con una velata allusione all’unione sessuale, presentata come pace ed anche come desiderio. Il termine ‘desiderio’ usato al v.11 è lo stesso di Gen. 3,16, dove, però, ha un significato negativo indicando la ‘brama’ della donna verso l’uomo che la riduce, dopo il peccato, in uno stato di sottomissione. Qui, invece, il desiderio è fonte di reciproca donazione. L’amore cantato dal Cantico è l’amore nella sua condizione paradisiaca; il contenuto del Cantico assume un valore teologico dove l’eros è visto come positivo e redento. Siamo ad un passo dalla rivelazione del Nuovo Testamento.   

Meditazione.

La nostra riflessione ora va in salita non tanto perché diventa più complessa da capire, quanto perché indica mete che ci sembrano difficili da raggiungere. L’esperienza quotidiana ci fa sentire più realistico il richiamo della Genesi che descrive come complessa la gestione della sessualità. Il corpo è bello e buono (su questo la Bibbia è chiara e ‘assoluta’), ma è anche contorto e difficile perché, con il peccato, un equilibrio si è rotto; si desidera il bene,  ma nel cuore alberga anche il fascino abbagliante del male. L’uomo pensa questo della  donna e la donna pensa la stessa cosa dell’uomo. Ci sembra più vera la paura dei progenitori che vanno ‘a nascondersi’ e che si mettono le vesti (tuniche di pelle), piuttosto che la tenerissima nudità cantata nel Cantico. La nudità, nella Bibbia, non ha la valenza ‘erotica’ che ha assunto nella nostra civiltà ; nella Bibbia la nudità è il segno più radicale della povertà ed della libera confidenza, senza paura: sto davanti a te come sono e so che tu non mi farai del male. 

Dopo il peccato l’equilibrio perfetto si è rotto: l’uomo e la sua donna hanno paura di mostrarsi nudi, cioè poveri e indifesi; l’uno non si fida più dell’altra e cerca un riparo e una difesa. 

Nulla di tutto ciò nel Cantico: la nudità è cantata senza paura, le gioie dell’erotismo dei sensi sono desiderate e portano la pace. Per il Cantico l’amore fa ‘tornare in paradiso’.

E’ realistico? E’ possibile? Ed eventualmente a quali condizioni?  Il Cantico ci invita ad accordare fiducia all’amore; l’amore vince sempre e rende possibile anche ciò che pare inarrivabile; l’amore rende possibile una bella, serena, completa e gioiosa sessualità perché il corpo diventa trasparenza del cuore e porta alla scoperta estatica della bellezza.

Qui ci sarebbero da fare tante e importanti osservazioni; ognuno è in grado di svolgerle secondo quanto l’esperienza, con le sue luci e le sue ombre, gli suggerisce. Vorrei segnalare tre punti che, forse, più di altri meriterebbero una qualche attenzione.

1.Abbiamo già visto che la cultura della sessualità diffusa oggi in Occidente è piena di contraddizioni perché non riesce a far vivere la libertà che promette e spesso (la cronaca quotidiana lo testimonia) quello che è libertà per l’uno diventa oppressione per l’altra (e viceversa); la tentazione potrebbe essere quella di  partire, ‘lancia in resta’, contro abitudini e atteggiamenti ben lontani dalla gioia biblica. La tentazione è forte perché  è pari alla leggerezza spudorata di ‘paludati maestri’  senza scrupoli; grande è anche il dolore e l’indignazione per le vittime di cui nessuno si sente mai responsabile; ma a questa tentazione non bisogna cedere. Non si può parlare d’amore con il volto pieno di rabbia. Bisogna, invece, inneggiare (sì, inneggiare) alla dolcezza della Bibbia, alla semplicità della Parola di Dio, alla gioia che sprigiona dalla Rivelazione che Dio è Amore  che  si è ‘fatto carne’, per poter essere visto, corpo nudo, mentre dà la vita agli uomini.

Bisogna trovare parole non retoriche, semplici, vere, disinvolte, capaci di coinvolgere e di rasserenare. Il sesso è diventato molto difficile nella nostra società; se ne è fatto un dato ‘sociologico’ (quindi: studi, numeri, battaglie, gridi di liberazione…) ma si è perso il cuore, e il corpo, che dovrebbe essere amato, viene vilipeso e mercanteggiato con estrema disinvoltura (sia quello della donna che quello dell’uomo).

2. Il canto del corpo, così arioso, gentile, affascinante, ‘naturale’ e semplice pone il problema serio dell’identità personale; anche qui se ne è fatta una battaglia e dunque urla, grida, insulti, stupidità e ideologia; sono tutte cose che nascondono il dolore quotidiano di persone reali, che in quelle ‘urla’ non vedono rappresentato il loro problema che richiederebbe, invece, amorevolezza, vicinanza, pazienza…Nella Parola di Dio tutto questo c’è e il Cantico parlando d’amore (di ogni amore) indica strade, suggerisce rimedi, apre prospettive grandiose.

3. Bisogna ‘convertire’ il sentire profondo dei cristiani ( e non solo). Veniamo da secoli di diffidenza verso il corpo (…se poi è nudo e balla, come abbiamo appena visto) e non è facile per nessuno trovare un equilibrio; la strada peggiore è quella più a portata di mano: la storia insegna che da un eccesso, quasi per una sorta di mediano bilanciamento, si passa ad un altro eccesso.

Le semplificazioni sono pericolose (molto pericolose) e il Cantico ce l’ha insegnato con chiarezza: l’amore è un percorso, esige una educazione, vuole la forza di regole che non diventino catene, ma che siano, tuttavia, strade sicure da percorrere in velocità. Il lavoro è grande: molti lo hanno iniziato, non senza qualche ingenuità e qualche troppo frettoloso ottimismo.

L’ideale indicato dal Cantico è alto: eppure l’amore lo rende possibile; certamente il ‘paradiso’ non è portata di mano, ma entrarvi è possibile ed è una grande avventura.    

